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DEDICA 
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Apri la bocca. 

E non asconder quel ch'io non ascondo. 

Dante, Par.', C. xxvii. 



GALLERIA DEGLI UFFIZI 
IL MUSEO NAZIONALE 

HEL PALAZZO DEL POTESTÀ 



Quando 11 marchese Paolo Feroci passò di questo mon- 
do, la Gallerie, delle statue e de' quadri rimase vedova del 
suo Direttore, ed il paese ne attese con ansietà uno nuo- 
vo, e Donde si caverà mai il nuovo Direttore? * domanda- 
rono. Tutti credevano che fosse cavato dalla classe degli 
artisti. Niente affatto. Il governo lo cavò dalla classa dei 
letterati, o, per dir meglio, dal buratto dell'Accademia della 
Crusca. 

Il cav. Aurelio Gotti, che, per sua confessione, non 
era punto infarinato di cose d'arte, fu creato Direttore; e 
poco dopo la sua nomina, e meroò delle sua cure, si aper- 
se al pubblico il Palazzo del Potestà con collusioni di og- 
getti del medio evo a de] risorgimento dell'arto. I! cav. 
Aurelio Gotti, con una modestia veramente esemplare, che 
certo non avrebbe avuta un artista, chiedeva consiglio a 
molto persone di cui erasi saggiamente circondato, le 



quali, o bene o male, davangli lume e conforti. Consolava 
davvero 11 vedere un uomo che, sapendo di non saper 
niente, per fura il meglio possibile, 3i umiliava tanto pro- 
fondamente. 

Ma, bisogna pur dirlo, cotale insipienza recava danno, 
dacché il cav. Gotti dovendosene staro al consiglio di al- 
cuni, che in proposito d'arte, per non dire altro, non sono 
tanto scrupolosi, dovè, lacerando lo statuto che si era 
fatto, accogliere, o scientemente o per isbaglio, e porre 
iu mostra le armature moderne del signor cav. Stibbert 
come opere antiche, molte armi moderne, che si vollero 
ugualmente battezzare antiche, appartenenti al signor mar- 
chese l'unciali chi, mobili antichi raffazzonati da falegna- 
mi e stipettai vivi e verdi, la celeberrima lucernina d'ot- 
tone e lo specchio del Bonaiuti presentati dal cav. Spen- 
co, il papa Corsini a cavallo che vale appunto quanto un 
finale da tenda di Germania, due statue di legno da far 
ridere le telline, e fanti e tanti altri oggetti che troppo 
lungo e noioso sarebbo il noverare. 

Per contrario, mentre si accettavano gli oggetti so- 
pra descritti e tanti altri che per brevità si lasciano nella 
penna, la magnifica Vergine di terra della Robbia, ap- 
partenente al signor Alessandro Franchete, era 11 11 per 
essere scartata come oggetto moderno, se lo scrivente, 
mettendo le spalle al muro, non avesse detto ad alcuni 
de' suoi colleghi: « Osate. » Essi allora- ci pensarono me- 
glio, e la Robbia del signor Alessandro Franchetti restò 
appesa per tutto il tempo della mostra alle pareti del Pa- 
lazzo del Potestà. 

Qui si compie, dirò cosi, il primo periodo di quel Pa- 
lazzo destinato a una mostra; nel qual periodo si ebbe in 



animo di contentare e d' abbarbagli ore In turba magna 
dei visitatori col troppo o non con lo scolto. Si volle appa- 
gare la gante ignara di cose d'arto col rischio di offen- 
dere il buon gusto e 11 sapore degl'intelligenti. 

Il secondo periodo del Palazzo del Potestìi comincia 
coli' essere stato destinato a Museo nazionale, e con la 
nomina d'un Comitato direttivo, d'un Consiglio e di 
una Giunta. 

Nel Comitato direttivo io vidi lo sconcio dello nomina 
dol cav. Spouce ; il quale, porchÈ suddito inglese e non 
italiano, non doveva essere scolto n farne parto, perchè 
a lui possono premere (Ino a un certo segno le cose no- 
stre, e perchè portavasi nocumento al diritto di «.uniche 
nostro paesano da nominarsi in luogo dì lui. 

Cho strane nomine, in verità, furono quello fatto dal 
Ministro d' allora 1 11 marchese Panciatichì troppo amante 
degli oggetti orientali, il cavaliere Toscanolli che vedo 
tutto moderno, il cavidir)' finiti che, por sua confessione, 
lì 1 intende di bollo arti e: une ili eii!m!Lri:i, eil un suddito in- 
gleso ! Il barone Gnriod, 1* urtisin. llianrh;, il cavalior Pas- 
serini e il dottor Foresi furono reietti, ce lo disse il cava- 
liei Dotti, dol Ministro d'Blloracome se avessero dovuto 
cagionare un vuoto raensualo nella cassa dello Stato. 

Ed in tal modo rimasero nel Bargello quattro persono 
d'oro da 12 carati o furon messo tutte in un fascio quat- 
tro persone di piombo. 

E il Consiglio » E la Giunta ? Como so non ci fossero ! 
Infatti, senza interrogare ne il Consiglio nò la Giunta, 
quei signori del Comitato dirottivo hanno, come dissi al 
marchese di Bromo il giorno 25 gonnaio di quost' anno, 
fatto, disfatto, e si mantengono nell'errore. 



— io- 
li appunto questi; tre accuse, io che foceio parte del 
Consiglio c della Giunta, muovo contro chi rompono il Co- 
mitato direttivo, o voglio discorrerne in faccia al pubblico. 

Circa lo compre, daccb.6 si comprarono anche oggetti 
di mia proprietà, mi premi! significare che ove s'inten- 
dessero | e dico ciò perche ho una segreta ragione di 
dirlo) fatte per mero favore a riguardo mio, o mal fatto, 
Olirei proni" a riprendere irli oggetti venduti, e oltre al 
danaro che mi fu sborsato darei un tanto di pifi a bene- 
lizio del Musco, ti, solcato. cedri i dotti oggetti per quanto 
mi costavano; ed ora, sborsando più danaro, li riprenderei. 

Gli acquisti che da altri furono fatti sono certe cassa- 
panche, le quali io biasimo perchè composte da stipettai 
viventi. Quando si compra un oggetto antico per un Museo 
è mestieri che >;ia tal quale nacque, o non rabberciato o 
messo su con frammenti di cento altri oggetti. 

Veniamo n cose più importi, n(i. 1! sii^ior cav. Direttore 




posta. Io per centrano ho sempre creduto que^ii esporti 
ossei- lavori di pazienza, o, collie a dire, bravazzate; ma 
oggetti d'urlf! un, e imi no. (Juiieli untai, or sua ;ii!i-ee;'h: 
mesi, al signor cav. fiotti l' inutilità d' unsi spesa per fabbri- 
care uà novello ricettacolo n quegli avori e a quell'ambre. 
Ami soggiunsi che le vetrine ovo stavano collocati erano 
piattissimo per quei lavm-i barocchi, dacché fatte nel tempo 
medesimo che fuvon fatti essi ; onde, se non vi fossero 
quelle vetrine, bisognerebbe farle fare a porta cosi. Ora 
io so the si fauno due grandi vetrina per accasarci i detti 
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avori e le dette ambre. Ma a che fine si sparnazza tanta 

entrare, e si vogliono distruggere certi mobili per farne 
de' peggiori e fuori di stilo. Ma questo si chiama sfatare 
il buon senso e il buon gusto t e por si fatto modo si vuol 
mostrare che, in duo anni, di fanciulli lattanti che voi 
eravate, siete diventati giganti. 

0 tocchiamo un po' adesso di alcune sconcezze, che ci 
si affacciano percorrendo le collezioni del Museo nazionale. 
Che ci ha che far egli, nella sala dello maioliche tra la 
roba del rnardi^c di lì;- e:; lo liuclkt chi: sarebbe burnii sol- 
tanto a screditare la bottega del più umile rigattiere? 

E quell'eiiomi; stacchi j moderno, messo in una coviiicts 
levata da un quadro, appartenente al sig. cav. Mpence? " 

E quella lu cerni n acci a d'ottone perchè piccarsi a te- 
nerla al Bargello? Perche non s'invia dallo stesso sig. 
cav. Kpencc, cho ne è proprietario, al Moreni affinchè la 
strugga ne' suoi crogiuoli? 

Perchè onorare il Museo di eerte bardature, il cui unico 
pregio si è di far vedere tanti mai punti, che'reiidouo im- 
magine d'una processione di pidocchi? 

Perchè non si scartano certi i-etri di Venezia compo- 
sti dall'umana malizia, la quale si servi di due vetri rotti 
per farne uno solo? 



* Il cav. Speoca dichiari ad an mio amico che a questo 
punto avevo torto, perchè la lastra da specchio che Incastro 
nella corniclona ili noce liei XVI secolo non l'acquisti dal Bo- 
najuti, ma invece dal Cremonclni. Questa confutazione mi ha 



Perchè altri vetri comunissimi, che occupano un palco 
intiero d 1 una vetrina, non si rendono alla proprietaria af- 
finchè ci beva quando le garbi? 

Perchè nonriporrenol guardaroba del Demanio quo' cri- 
stalli di Boemia ordinarissimi, i quali si posero accanto 
al superbi lavori di cristallo di monte Cile il povero Fe- 
loni potè salvare da un naufragio di triste memoria avve- 
nuto alla Specola nel 1863? 

Perchè dalla sala dei bronzi non togliete di crocifissione 
l Daviddi e le Veneri facendone ridipingere le pareti, come 
predicammo il primo giorno che fummo chiamati a siste- 
mare quegli oggetti? 

Perchè sopra una vetrina di monete, appartenenti al 
dottor Guastalla, si ha da leggere Monete del medio evo, 
mentre vi ai veggono i Medici con tanto di parruccone, 
e Maria Luisa, e perfino il fiorino inventato dal marchese 
Kldolfidt buona memoria? 

Perchè tanti fucili del principio di questo secolo non si 
travasaiiy in Purezza da Busso per serbarli ad uu tempo 
in cui sarà decretata l'erezione d'un Museo d'armi? 

Perchè tanta roba e robuccia orientale, che schiaccia 
con la sua quantità a con le sue forme obese i parti 
sublimi dell'ingegno italiano? 

Perchè sopra una croce smaltata appartenente al cav. 
Toscauelli si vuol teuer fisso un cartellino, che attribui- 
sce la prefata croce a Maso Finiguerra, dove che il lavo- 
ro non troppo esatto dovrebbe farla attribuire a Mazzingo 
Fiorentino, scolaro di Antonio del Poliamolo? * 



• Arrivato a questo punto un tal lettore esclamò: «Oh bella 
bella ! e come fa ogli a provare il dott. Foresi che questa croco 



Perchè il sig. marchese Panciatichi non porta via certe 
spade, che si rammentano dei balli che dava a Pitti Fer- 
dinando III granduca di Toscana? 

Ma lo non terminerei domani la filatessa se volessi ci- 
tare e descrivere a uno a uno gli oggetti che fanno onta 
al Museo nazionale, o che eccitano un riso interminabile 
negli uomini intelligenti che vengono a visitarlo. Fu 
detto, 6 vero, che per qualche tempo ai sospendesse uno 
spurgo; ma lo spurgo, a! quale io avrei consentito subito, 
gli da un pezzo doveva esser seguito ; e, se non ci si 
venne, ci si dovrebbe venire. 

Qui pongo fine alla mia critica sul Palazzo del Potestà. 

Entriamo nella Galleria degli Uffizi per vedere se i 
capi che la reggono siano benemeriti dell'arte o del paese, 
o meritevoli d'encomio. Eh, l'encomio ci fu pur troppo! 
e l'Incenso fu bruciate a palate dinanzi all'idolo; ma 
quell'Incenso, che inebriava tante colui pel quala fu bru- 
ciato, mi stomacò, a Perchè non alzare la voce allora? » 
Mio buon Gesù, come sarebbe ingenuo chi uscisse fuori 
con questa interrogazione ! 

Fu iodato il nuovo assetto dei disogni. Infelici dise- 
gni! Lasciando staro il pericolo d' andarvene dritti dritti 
un giorno o l'altro a Bocca d'Arno, dirò che se in awe- 



del cav. Toscanelli ò di Mazzingo Fiorentino, o non di Msso 
Flnigusrra? > Rispondo : In prima perchè quel lavoro, al certo 
non insigne, non può attribuirsi ad un artista di prim' ordine ; 
dipoi perchè nonmi è mal accaduto trovare che Uaso Fiaiguerra 
abbia smaltato, quantunque sia stato orefice ; e infine perchè 
nel Vasari, alla vita di Antonio del Pollajuolo smaltatore, leggo 
che un suo scolare era smaltatore, e si chiamava Mazzingo 
Fiorentino, noma e cognome che corrispondono alle due iniziali 
MF, che vedonsi in ismalto sulla croce del cav. Toscanelli. 
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nire non vi mancherà forse l'acquo, por ora almeno vi 
manca l'aria. A questo sconcio doveasi riparare o elu- 
dendo la rare anostre ed i pertugi ed aprendo varie lan- 
terne, o facendone una sola sfondando la tettoia, od an- 
che moltiplicando ed ingrandendo le finestre che ci sono 
di presente. Non fa proprio brillare il cuore vedere i car- 
dellini ed i filunguelli del Ligozzi esposti a buona luce 
ed in luogo sicuro, mentre i primi getti d' ispirazione 
del grandi artisti stanno sopra un pericolo a al buio? 

E poi di che sa il vedere messi a buona e giusta di- 
stanza dall'occhio dei visitatori certi disegni che l'igno- 
ranza e la testardaggine attribuiscono ad Andrea del Sarto 
o a Raffaello, laddove di questi medesimi artisti tenzonai 
su per aria i capolavori, su la cui autenticità non può 
muoversi il menomo dubbio? 

Come non si ha da scandole zzarsi e gridare allo scan- 
dalo vedendo gl'ignoti e i barocchi custoditi in vaglie 
vetrine, dove che un Raffaello, un Leonardo, un Wichelan- 
giolo, un Lippi, un Verrocchio , un Fra Bartolommeo, un 
Ghiborti e tanti altri appaiono umiliati in cornicine di 

£ nelle stanze dei bronzi antichi ? Che caosl GII ebrei 
coi sammaritanl. I bronzi fabbricati dal commissario Fran- 
cois, morto anni sono a Livorno, i bronzi egizi, i bronzi 
etruschi, i bronzi greci, i bronzi romani e d'altre gene- 
razioni. 

Ma ciò che oltromodo urta i cervi si 6 la mescolanza, 
o, coma direbbe un pescatore, il cacciucco che è in un 
armadio, e per 1' appunto nella stanza dei suddetti bronzi 
di scavo. Quivi infatti si notano armi celtiche, rampiconi 
(Jiarpngo), oggetti cristiani e bizantini, vasi romani, dit- 



tici consolari, sculture in avorio del docimoterzo Secolo, a 
vattene la. 

E nella raccolta del marmi antichi? Ridete I II busto 
del Bruto di Michelan*glolo, e il Ganimede composto con 
un torso antico da Benvenuto Cellini. 

Smettiamo, smettiamo, per carità, di ribadirci in errori 
cosi madornali: si ponga mano coraggiosamente ad una 
grava o radicale riforma; e so il signor cav. Gotti ardo 
di stare al posto in cui lo mise il commendatore Berti, ci 
stia puro, ehè ninno glielo invìdia; ma col patto elio il 
nuovo Ministero nomini e gì' imponga a tutela una Com- 
missione permanente di persona esperta , Intelligenti a 
capaci di dare un ragionevole assetto a tutto ciò che ora, 
sotto la sua direzione dittatoria, trovasi jn perfotto disor- 
dine. 

E quanto al Museo nazionale, pressoché nascento, ri- 
peterò che sia nettato dalle immondezze; che il danaro 
per esso assegnato e quel che versano alla porla i visitatori 
sia speso con maggior senno, e che gli oggetti presentati 
tanto dai particolari (sia ehi si voglia) quanto dal Mini- 

s' interroghino quando 'occorre, c mi-i *i tmi^puo quali sem- 
plici uomini di comparsa come si tennero finora. Anzi io 
vorrei, o lo dico forte, che cotosta Giunta, la quale non ha 
attribuzioni dirette, ma solo dipendenti dall' arbitrio, un 
po' mascherato se vuoisi, del Comitato direttivo, fosse a 
dirittura disciolta, e dipoi si ricostituisse dal Governo sopra 
un fondamento solido perché M'pnivvcL-liìisse e sindacasse 
le operazioni di esso Comitato, o perchè potesse disporre di 



un voto non moramente consultivo : insomma perchè avesse 
voce in capìtolo, e non servisse di comodino a nessuno. 

Ad un uomo, cui a questi giorni si conferì un alto 
grado, e che, non ho guari, mi onorò di sua visita, feci 
a un dipresso la rapida rassegna critica, che ho dato alla 
stampa. Egli allora parve consentire pie namanto alle ragioni 
che gli espressi, eri affliggersi dei fatti deplorabili che gli 
citai. Ma ora eh' è più che mai in condizione di non dar- 
mi torto, ove intenda por mano ad un'opera riparatrice, 
penserà e fari egli a mìo modo? Speriamolo, non por no- 
stra particolare sodtstazione, o poi gretto Ano d' ottenere 
qualche ufficio, dì cui non sapremmo che faro, ma unica- 
mente pel bone e per l'onore del paese. 

Dott. Alessandro Fohesi. 



(Dal Birillo del di SG febbraio 1867]. 



Lettera del marchese FERDINANDO PANCIATICHI al 
Direttore del DIRITTO. 



Pregia! .rao signor direttori. 



Giacché ella ha dato luogo noi suo riputalo giornale all' ar- 
ticolo dei signor dai tare Alessandro Foresi, cosi pregherei la di 
lei gentilezza ed imparzialità ad accordare l'ospitalità anello 
alla mia replica che sarà la più moderata e la più som muri ;i 
possibile, sebbene provocata dall'asserzioni poco benevoli, o 
mio riguardo, dell' autore. 

1: È verissimo che il palazzo pretorlo fu in gran parte per 
cura nel compianto marchese Ferroni ridotto al pristino stato 
e destinato per un Museo nazionale, ma non e esatto il dire 
che vi fa collocata veruna collaziona per cura del medesimo, 
e solamente lo poche armi che vi erano state trasportato tro- 
vavansi per mancanza di tempo In completo disordine; e non 
fu ohe in seguito alle premuro del eavalior Gotti che l' idea 
primitiva ebbe un principio di esecuzione. Anzi potrei aggiun- 
gere che nel trasporto della capitale a Firenze si deve alla 
sua solerzia se il palazzo del Potesti! non fu invaso dalla bu- 
rocrazia e destinato a tutt 1 altro uso. 



Io non starò a difenderò il cavaliere Gotti nel modo per cui, 
d' nccorJo col ministro dell' istruitone pubblica, egli credè gio- 
varsi dei lumi dì persone idoneo nella collocazione degli oggetti, 
perchè il cauli ere Cotti non lia Insogno della mia difesa e per- 
chè in favor suo parlano i fatti, essendo il solo che nel gran 
naufragio di ordini, uomini e cose aia riuscito a dare incremento 
e a crescere spirai :>[-<■ :il d'.p art: m^uto a lui affidato, mettendo in 
mostra certi appretti ipocriti o dimenticati dal pubblica, luieira. 

2. Se nella prima esposizione cosi detta Medioevale furono 
esposto dello intere collezioni, ia cui a torto o a ragiono si pre- 
dicavano Intrusi oggetti moderni, ciò deve in gran parte impu- 
tarsi all'affrettata necessità di dar corpo all'ombra, dando ese- 
cuzione al progetto malgrado tutti gì' Inconvenienti possibili, 
senza riguardar troppo ai dettagli, seguendo 1' antico adagio : 
caia fati» enfio ha. 

E qui per quello che mi riguarda più specialmente dirò che 



tuli collocati in essi, e non ad altro oggetto ; cne se a qualcuno 
piace di diineuti mulo, a me piace di rammentare di averlo detto 
Od da principio. Dirò di più che non ignoravo punto clic quei 
mobili non errine in ci lì atte re enn eli oggetti in essi contenuti ; 
ma come fare diversamente senza una spesa ed un tempo con- 
siderabile ? 

3. Quanto alla statuetta del papa Corsini a cavallo e ad 



ili un' cp.H.'iL e per::!:,' lammejili-ujQ u li 
che personaggio storico, com' era appunto 1' orologio del signor 
di Voltaire, esposto gentilmente dalla casa Corsini, più spesso 
ancora come specialità di alcuno manifatture che hanno avuto 
rinomanza in epoche lontane da noi. 
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Che so veramente gli oggetti non il or ossero e ss oro esposti 
per ultra titola all' infuori della loro importarli» artistica, guai 
a tutti i musei, giacché per io meno ne dovrebbero essere ri- 
mossi quasi tutti gli oggetti dal decimo al decimoquarto secolo 
e molti dal decime-sesto In poi, 

t. Che lo sia troppo amante degli oggetti orientali non 
posso certamente ritenerlo per un biasimo ; anzi solo mi duole 
di non aver tutto lo conoscerne che esìgerebbe lo studio dei 



vestimento del duomo di Firenze, come ancora le cattedrale di 
Pisa, il battistero della medesima, ecc. ; giacché le torme pri- 
mordiali ammirato in questi monumenti dell' arte c che hanno 
un senso mistico, debbono in gran parte la loro figliazione al 
commercio di cui i Pisani ed i FiorChtSni tennero pec tanto 
tempo lo scettro in Oriento. Intatti -In scienza del blasoneha 
un origino perfettamente arabica, e lo stesso gìglio Sorentino 
non e che un simbolo ili «lis ma?i;\ oiìi;ì:'.:i'.ì: equivalente a cìù 
che vi ha di più segreto nelle scienze occulte, e ctìe non a 
permesso livclare ai prof uni. E' altronde poi io non sono tanto 
esclusivo amatore delle cose orientali che cìù mi abbia impe- 
dito di formare une galleria di sopra cinquecento quadri corre- 
data di bronzi, ecc. ;-o ad onta di tutto questo ho potuto man- 
dare al Museo bassorilievi in pietra, in marmo ed in terracotta, 
busti, ecc. dell'epoca di Donatello, Mino, Baccio Bandìnellì e 
Bornino; che sa più specialmente ho inviato oggetti orientali 
al museo egli é perche certi studi sono affatto ignoti fra noi, 
0 mi sembrava che a qualche titolo potessi meritare la ricono- 
scenza del pubblico inviando oggotti poco conosciuti o meno 
studiati. 

5. È da osservarsi che in un momento in cui dietro la sop- 
prci.-iic-iiii dulie corporazioni religiose si attendevano infiniti og- 
getti dai monasteri, era perfettamente frustraneo l'occuparsi 
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del rioni ina mento del museo che a tutti i momenti si sarebbe 
trovato sconvolto da nuovi invìi, ed era nella mente del direttori 
ritirare lo proprio collezioni tntte le volte ebo si fosse potuto 
dar luogo agli oggetti di provenienza governativa, aenzalasciare 
pressoché affatto vuoto il Museo. 

G. Non è maggiormente esatto il dire che al Museo fu fatto 
e disfatto senza consultare il Consiglio, seppure per ciò non 
s'intenda l'aver fatto qualche bussola nuova o l'aver cam- 
biato armadi di posto, costruita qualche vetrina, ecc., tutte 
coso d'altronde ebe orano noi limiti delle facoltà assegnale 
alla Giunta dal regolamento governativo. 

Era poi difficile che venisse riunita la Commissione generale 
una volta che mancava il subbiotto per adunarla. Collezioni 
nuovo di particolari non no cran venute, anzi furon ritirate 
quasi tutte le antiche; gli oggetti <ll provenienia dallo Stato 
sono ancora da venire, o ahimè! per fare e disfare è mancato 
Il mezzo del meni, fi denaro. 

1. Circa allo compro stato fatte, so ai fosse ascoltato il mio 
avviso particolare non si sarebbe mai comprato nulla, fino a 
ebe non fosse stato conosciuto ciò che lo provenienze dai mo- 
nasteri potevano darci ; ma siccome si trattava di pochi fran- 
chi, gli oggetti in questiono erano moritovoli ed io conoscevo 
la perfetta onorabilità dei proponenti, così non ebbi la menoma 
difficoltà di associarmi al voto degli altri direttori ed intendo 
di non respingerne punto la comune responsabilità. Respingo 
però con tutta la forza la malevola insinuazione del Big. dottor 
Foresi in ciò che riguarda gli oggetti acquistati da lui. 

8 Le cassapanche, sedie ed altri oggetti di uso comprati 
dal Museo a tenuissimo prezzo non debbono al solito conside- 
rarsi come capi d'opera massi in mostra, ma solamente come 
oggetti di mobilia, non cesandovi letteralmente in quel vasti 
stanzoni ove porsi a sedere, e possono riguardarsi come un 
mobiliare comunque un poco più in armonia col locale delle 
seggiole di Pisa. 
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9. Quanto agli oggetti di avorio die probabil mento il si- 
gnor Forcai vorrebbe veder rimossi del Musso, e messi all'asta, 
bisogna rammentarsi olie provengono da quella stessa guar- 
daroba di casa Medici, in cui in diverse epoche tanno lavorato 
il Buontalanti, Giulio Parigi, Baccio del Bianco e tanti altri 
Icdujtrii'Sissimi actcRcl, :<,ual. intentavano t jttogiorno nuove 
'■■BB'«. macchine e -.orni a ebalio per <Uv«rUm«ntci del principi 
di quella famiglia; o por cbl conoaco le d.'fficcìta d; quell'arto 

influito pregio queliti opere so non por la torma, aliane rer 
la jitMcoka vicia e la materia impiegata. 

Egualmente per c-6 cho riguarda 1" ambre 6 un fa'.to che 
min si può nè punto, no poco distinguere la lero ferma nigli 
armaiiil del tempo, e molti di quegli oggetti provenienti dal- 
l'Ungheria e da Terjpsanta in un'epoca in cui quella materia 
era pagata a peso d'oro hanno un valore relativo assai consi- 
derabile. Quanto al merito relativo degli armadi ove sono ora 

da conservarsi i medesimi, ma non concordo punto che gli 
oggetti in ambra ed in avorio debbano rimanere affastellati 
come lo sono al prosente, e nulla impedisce di servirsi delle 
antiche vetrine ed analoghi scopi, sema che producano gli 
stessi inconvenienti. 

10. Discorrendo poi della bellissima collezione di maioliche 
appartenenti al marchese di Brcme, essendo egli un distinto ar- 
tista che disegna ottimamente e che al gusto squisito unisce una 
grande pratica in quelle materie, si potrebbe dubitare dell'esat- 



n posso che riportarmi a quanto ho detto 



di aopra circi a certo difficoltà pratiche. Solo ho da qualche 
tempo pensato che sarei ben felieo ove a quei bronzi non ac- 
cadesse di peggio che di esser mal collocati 

12. Quanto alle spade che mi appartengono e che urtano 
tanto ì nervi del signor Foresi, dato e non concesso che sleno 
etate ndoprate ai balli di corte, ciò non proverebbe che non 
avessero appartenuto ad un'epoca anteriore, cioè alla fine del 
secolo deci m os attimo, ma in tutti i casi egli sa benissimo cno 
formano l'ultimo anello di una collezione di armi che dal do- 
cimoquinto secolo giunge duo a' tempi moderni, e ci sono so- 
lamente a questo titolo. D'altronde il signor Foresi non ignora 
che io debbo ritirare fra breve dal Museo tutte lo mie collezioni 
per motivi che ben conosco e che non riguardano punto la di- 
rezione, ma clic adesso è bello il tacere. Dunque perchè tanto 
fracasso sul conto mio? 

13. Riguardo a ciò che concerne più specialmente la galle- 
ria degli Ufliì non sta a me a rispondere, non avendo io alcuna 
veste per farlo: solo dirò che la congiunzione fra le due gal- 
lerie doi Pitti e degli Uflzi per mezio di una non interrotta 

valier Gotti, e che pare si dovrebbe avere qualche indulgenza 

meno mezzi; senza parlare degli infiniti imbarazzi suscitati 
come sempre dal malvolere della burocrazia. 

U. Risposto brevemente alle asserzioni del signor dottor 
Alessandro Foresi, protesto che non ho ne la voglia, ne il 
tempo d'intraprendere una polemica con lui su questo sog- 
getto. Attaccato mi son difeso, e basta. 

ifarc*. Ferdinando Panciatichl. 

[Dal Diritlo del dì 1 marzo 1887). 
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Risposta del dott. ALESSANDRO FORESI a una Risposta 
fattagli dal marchese FERDINANDO PANOAT1CH1 
X1HEHES D'ARAGONA, 



a [une le cose, belìo e fine 



Il marchese Ferdinando Fune: 

siiilc. si;mc giù a questi giorni da uu nuovo Sinni, portan- 
do seco, alla maniera di Moisè. lu tavole d'una nuova 
legge, nelle quali, se non c'erano 1 10 Comandamenti del- 
la legge di Dio, c'eran per altro 14 Ammaestramenti del 
prefitto signor marchese. Cosi almeno mi sembrarono di 



subito; ma riguardatili, rivoltatili e scrupolosamente esa- 
minatili, mi persuasi pienamente non esser altro quelle 
tavole se non una seconda edizione della celebre Cicalata 
di Lorenzo Panciatichi, dove descrive il caos, rivista, cor- 
retta o notabilmente ampliata dal marchese Ferdinando 
Panciatichi Ximenos d'Aragona. E di vero, menare il can 
per 1' ala, contraddirsi, voler difender se e difendere quasi 
sempre gli altri, por le [unni innanzi per min cascare in- 
dietro, rispondere a ciò che non si è domandato, parlar 
troppo di Pietro e non dir niente di Paolo, mescolare l'alta 
magia col comm. Gotti, il papa Corsini con un orologio del 
Voltaire, il marchese di Breme con gli artisti, la storia di 
levante con la storia di ponente, il borsone d' un ricco con 
l'intelligenza e col Uno gusto dei valenti collettori d'og- 
getti d'arte, è la più alta prova che dar si possa Intorno 
alla connessitii dell'antenato col discendente. Se non che 
Lorenzo descrisse il caos apposta e per burla, e Ferdinando 
senz' addurseno e sul serio. 

Io vo' provaro un poco se mi riesce di mettere in dotto 
caos un raggio dt luce; e, per ciò fare, risponderò capo 
per capo ai 14 capi del marchese PanuisilicliL l'auto cacio, 
tanto S. Antonio. 

I. Apprendo dal primo capo del mio aristarco ohe II 
marchese Peroni destinò a magazzino il Palazzo del Potestà 
per travasarci oggetti, che poscia dovevano esser messi in 
mostra dal comm. Gotti; ma non apprendo che il comm. 
Gotti si desso premura d' incarnare il concetto del prof. 
Jesi e del dott. Guastalla, cioè di destinare esso Palazzo del 
Potestà a Museo dell'età di mezzo e del risorgimento del- 
l'arte. Apprendo quindi che il comm. Gotti impedi alla 
uuova turba influita degli ufficiali pubblici d' invadere quel 
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Palazzo. Ma benissimo ; bravo il comm. Gotti ! Mi monca 
d' apprendere quali sono gli oggetti che il comm. Gotti 
rivelò al pubblico, clic mossero lo trae latine, ed in chi. 

Il mio aristarco dichiara che il comm. Gotti non ha 
bisogno d' esser difeso ; egli pertanto lo difendo a spada 
tratta, e più lui che se stesso. Come ciò stia in dilavo, o 
si abbia a spiegare, indovinala grillo. 

2. Non per l' afrettata neceisilà di dar corpo all' om- 
brìi si misero nella prima mostra oggetti moderni ; ma, lo 
ripeto, per la smania di dar polvere negli occhi al pub- 
blico col molto e non con lo scelto. Lo Statuto si violò 
a esso pensato, e basta. Io non ho censurato, e nemmeno 
mentovato, nel mio scritto I mobili ov' erano chiusi e di- 
sposti gli oggetti orientali del marchese Paneiattchi. Sa- 
rebbe stata una bella idea 11 pretendere da lui, verbfgrazìa, 
che fossero fatti alla foggia di quelli dogli avori e delle 
ambre eh 1 erano in Palazzo Vecchio. Il coxlradiSione pe- 
ribis non lo cantora certo alla mia barba il mio logico 
aristarco. 

3. Il papa Corsini a cavallo mi urtava i nervi, non 
lo nego; dove che l'orologio del Voltaire (il marchese 
PauciatichI lo chiama, con aristocratica gentilezza, il si- 
gnore di Voltaire) mi richiamava che forse su quell'o- 
rologio egli contava le ultime ore dell' antica tirannide. 
Felice riscontro invero, il papa Corsini col Voltaire a lui 
contemporaneo ! Cotesto papa, se non fu una cima di ca- 
volo, non fu per altro una cima d'uomo, nò una cima di 
papa. Fu un gran disgraziato. E per provarlo non mi pro- 
pongo qui d' imitare il marchese Panciatichi, tanto svisce- 
rato dell'erudizione facile, e cosi voglioloso d' insognare 
agi' ignoranti. Più bolla e più risentita del riscontro fra 
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Clementi' XII e il Voltaire sarebbe stata l'antitesi fra questo 
e un santo ili casa Corsini : dico fra sant'Andrea Corsini, 
vescovo di Fiesole, e ii terribile paterlno di Ferney. Ma 
r antitesi non s'è potata fare, e buona notte. 

Caro signor marchese, l'importanza artistica coucenie 
il tempo in cui un oggetto fu creato. E per noi ci abbiamo 
a fermare al 1520. Di 11 a qui chi non ha fatto bene gli 
è un somaro calzato e vestito. 

4. Che siete amante di cose orientali, più che di altre, 
ve lo dissi già quando non vedevate il bello che vedeva 
io nel salone del Palazzo del Potestà, il quale pretende- 
vosi d' immaseboraro arlecchinescamente con la seguonza 
di bandiere e banderuole dal festino dantesco. 

La vostra lezione su le forme primordiali dall' arte asia- 
tica, In lstlle asiatico, mi arieggia di molto a una tal ci- 
calata, dove l' autore si diverte a investigare se nacque 
prima 1' uovo o la gallina. Caspita ! e' v' era agevole andar 
più. su, e introbicco larvi meglio, dappoiché c'è chi ap- 
pioppa io primo idea del timpano alla coponnn, del eapi- 
t i'l io ^iriniio li! notino con le foglie d'acanto, dei colon- 
nati al lieo indiano, del campanile di Badia a! pino o al 
cipresso od anche al palo turco, e delle pagodi ad altra 
cosa onde il tacere e bello. 

Io di blasoni non no so straccio; ma, voi che la sa- 
pete tanto lunga in cotal materia, avreste la compiaconza 
di rivelare o me, profano, qual è il simbolo d'alta magia 
che si racchiude nel giglio fiorentino ì Io, nella mia igno- 
ranza, del giglio fiorentino so questo solamente:, che, or 
non ho molti anni, non era un simbolo, ma una realtk 
patena, e si vedevo luccicore nella moneta d" oro di ottanta 
fiorini, noi ruspono, nello zecchino d'oro di San Giovanni, 



o liei fiorino toscano d' argento ; dove oggi, con tutta quella 
laida cartaccia che fa lo Triste dell'oro e dell' ariento, gii 
È diventalo un simbolo per davvero. 

Che avete rizzato un'insigne pinacoteca di ben 500 
quadri, sapevàmcelo ; e tutti autentici e bollati come un 
certo ritratto di donna .di Tiziano Vecellio ed un'altra 
Madonna della Seggio'" di Kaffaello Sanzi. Questo fa onore 
di certo cosi al vostro amore per 1" arte e al vostro gusto 

5. Chi ha detto mai di voler votare il Museo? Proposi 
di fare una ripulite, e di classificar meglio. 

6. E chi vi stuzzica sulle bussole, le quali non- aon 
sorelle dì quella che guidò Colombo in America? 

Quanto all'adunare la Giunta sostengo che doveva 
adunarsi non unicamente per collezioni intera, ma ancora 
per un solo oggetto. 

7. La malevola insinuazione, regalatami con garbo 
tutto cavalleresco dal mio nobile avversario, rimane non 
lauto una cosa morta, un cadavere, nei 14 Ammaestra- 
menti del marchese Panciaticbi, 

Ma cosa degna d'un par del Panciatico, 

per dirla con Paolo Paneiatlchi, poeta berniesco e corti- 
giano del secolo svi, ed autore della saporita Lettera al 
Furfante He della Fnrfantissima Furfanteria. Vuol egli 
il marchese eh' io gli provi con documento alla mano, 
scritto da un suo collega, che in una forma per lo meno 
inopportuna (non dirò di più.) si tocco degli oggetti da 
me venduti al Musco nazionale? Sta a lui. Dichiaro però 
che in qualsivoglia caso non ho bisogno d' appoggi. 
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8. Gnors). Era meglio comprare le seggiole di Pisa 
che le cassapanche architettate dal Moncini e dai fratelli 
Lascili. Torno a ripetere ohe in un museo un mobile ci 
ha da stare come gli è nato. 

8. Non ho mai accennato, e nè pur sognato, che gli 
oggetti d' avorio si avessero a rimuovere, riè tampoco ho 
espresso il desiderio di vederli messi all' asta (gli ha una 
gran paura dell'asta 11 mio contraddittore 1], e molto meno 
poi di possederli. Altri mostrollo cotal desiderio (e niuno 
11 conosce meglio del marchese Panciatichi) alla pre- 
senza mia e del dott. Marco Guastalla, dicendo che ove il 
Bargello avesse voluto disfarsene e' gli avrehbe pagati 100 
lire l'uno. Ma alla fin Una o che paura ha egli il mar- 
chese Fanciatiehi di questa benedetta asta ? È ella per lui 
l'ombra di Banco! E pure gli è il miglioree più lucroso 
modo dì disfarsi degli oggetti e anche delle calle. E lo 
avrebbe a sapere egli che pagò 3,000 lire un Furino al- 
l'asta di CBBa Galli, e lo so io meglio di lui che ci com- 
prai un mestolino per 30 contesimi. 

Se gli avori stanno stivati nell'armadio barocco che 
c'è ora, fatene un altro compagno affinchè ci possano stare 
più comodi. 

Per le ambre il mio nobile avversario va, com' è suo 
costumo, a ripescare le origini, e ci scaraventa in Unghe- 
ria e in Terrnsanta. Peccato non sia ito più indietro, e non 
ci abbia insegnato se primi scoprirono l'ambra i Semiti, 
se la Danimarca e non la Prussia orientale fu il vero paese 
dell' ambra, quali ne furono le vie di commercio presso i 
vetusti popoli, e se questi erano daddovero i Filistei, i Se- 
miti del Ponto Euslno, i Sldonj della Bfscaglia, i Tirj, e 
va discorrendo! . . . Peccato! peccato in parola d'onore! 
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10. Non ho mai impugnato e non impugna ìli genere 
il valore d'artista, ed in ispecio lu perizia in materia flgull- 
naria, del marche» di Breme. Affermo nuovamente che fra 
le sue maioliche avvene clie non farebbero troppo onore al 
piùumile rigattiere, e clie si vorrebbero scartate da! Museo. 

Quanto al giudicare in opera d'arte, siamo alle solite. 
Via, venite qui, Marchese, o ragioniamo a modino. Il mar- 
chese di Breme disegnatore, il marchese Panclatichi archi- 
tettoia il cavaliere Spence pinti) ricompongono 1 tre quinti 
del Consiglio direttivo; e va d'incauto: eglino hanno una 
veste di artista, che non (a loro una grinza addosso! Ma il 
cavaliere Toscanelli l' ha egli questa veste ? E, che più im- 
porta, l' ha egli il commendatore Gotti ? dico il commenda- 
tore Gotti, capo supremo di gallorie e di musei. Di più; che 
ci fanno senza veste d'artista nel Consiglio e nella Giunta 
un barone Gariod, un cavaliere Campani, un Marco Gua- 
stalla e un Alessandro Foresi, amliedue dottori in medi- 
cina e chirurgia accanto ai cavaliere Bianchi pittore? 
Vatfelo a pesca. 

11. Meno male che il mio aristarco trova delle sconcezze, 
coma ce le trovo io, nell'ordinamento del bronzi antichi 
dì Galleria ! Nondimeno si turba al solo pensiero di rior- 
dinarli. SI dia pace 11 marchese Paneiatichh oggi gli an- 
tichi furti non possono più accadere. Siamo in buone mani 

12. Il marchese Panclatichi promette di levare dal Bar- 
gello gli spadini, che si trovarono ai balli di Ferdinando Ili. 
Amen. 

13. Allorquando 11 commendatore Aurelio Gotti mi mo- 
strò il corridore che congiunge gli Uffizi col Palazzo Pitti, 
gli dissi a Bravo ! 9 per aver aparto duo porto ; ma non 
lo commendai (il governo lo ha già commendato co' flocchi] 
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per la scelta infelice e per la matta distribuzione di diversi 
oggetti, e massime del disegni. Il marchesa Panciaticbl 
careggia con multa tenerezza la solerzia del commenda- 
tore Gotti. Perchè questi adunque con la sua solerzia non 
è giunto, in due anni, a porre in mostra il quadro ammi- 
rabile di Lorenzo Monaco, tolto a Certaldo ? Non era meglio 
dorsi pensiero di queir antico pittore che dei passerotti, del 
topi e del fichi del Ligozzi, delle ornai celebri bardature, 
del vetri dì Boemia, e di tante altre carabattole? ' O che 
il commendatore Gotti, col suo poco rispetto per Lorenzo 
Monaco, non mi farebbe saltare il ticchio di dedicargli due 
versi come quelli ohe scrissi pur fra Damiano unguenta- 
rio, in proposito della famosa cantoria di marmo di Baccio 
d'Agnolo, che fu venduta, nel tempo che faceva da gran- 
duca il Ricasoli, al signor. Giovanni Freppa per un morso di 
pane? La solerzia del commendatore Gotti valse a chiu- 
dere le porte del Bargello alla novella turba Innumerevole 
del pubblici ufficiali, e ad aprirne finalmente una a Pitti e 
una agli Uffizi per mettere in comunicazione due Gallerie. 
Fatica d'Ercole I Ora si assicura, ma ignoro con quanto fon- 
damento, che mercè della consueta solerzia del commen- 



• Circa duo anni fa, trovandomi con persone che passano per 
intelligenti in materia d'arte ad ammira™ questo capolavoro, 
sorse disputa sa il quadro si dovesse o no restaurare. I più 
propugnavano II restauro : lo poi dissi, per farla corta, cho so 
mi avessero cacciato per un' ora sola al potere, 11 mio primo atto 
sarebbe stato di emanare un bando, col quole avrei comminato 
il taglio della mano destra contro qualuuque restauratore che 
avesse osato porro i pennelli sopra un quadro giunto Ano a noi 
così intatto ; ed aggiunsi che il quadro, restaurandolo, correva 
rischio di fare esatto riscontro a quello di Domenico Veneziano, 
che da chi Io restauri venne trasformato in ventaglio cinese. 
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datore Gotti, la Galloria degli Uffizi avrà un pavimento 
con quadretti di marmo celestini e bianchi, come qnelli 
delia I)ru;. r librili t'usLiui, il^u ■ linoni dui l't^iiini, e e?«flla Lo- 
canda del Pappagallo. 

14. 11 marchese Panciatlclii fluisce con dire: «Attac- 
cato mi sono difeso, e basta. a Se si avesse a faro un'ana- 
lisi quantitativa, alla maniera dei chimici, dello scrìtto 
del mio sottile contradittore. la minor parte di difesa toc- 
cherebbe certo a Ini. 

Ma buon per lui che nel calore della difesa del mar- 
chese di Iìreme e del commendatore Gotti fece passare 
pel rotto della cuffia i due cavalieri Spence e Toscanelli, 
colleghi suoi nel Comitato direttivo; altrimenti c'ora da 
dargli, e senza tema di spropositare, una presa di Cireneo 
per tutti. 

Egli promette al cospetto del pubblico di non voler 
seguitare la controversia, e parla cosi : * Risposto breve- 
« mente (?) alle asserzioni (?) del signor dottor Alca- 
li Sandro Foresi, protesto (!) che non ho nè lo voglio, nò il 
« tempo (!) d'intraprendere una polemica con lui su que- 
e sto soggetto. » 

lo voglio seguire appuntino lo pedate del marchese Fer- 
dinando Panclatichì Ximenes d' Aragona, dichiarando die 
a discutere con lui ho meno voglia e meno tempo di lui. 

Staremo a vodorc se la parola di un marchese vai quella 
di un dottore. 



Dott. Alessandbo Fouesi. 



(Dal Diritto del dì 6-7 marzo 1661). 
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Tip. S. Annuii». 



Digiiizod &/ Google 



